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TERMINOLOGIA CONNOTATIVA DEI GIUDEO-CRISTIANI 
PRESSO LE FONTI ARABO-ISLAMICHE 
Rosa Conte 
Dal punto di vista storico il giudeo-cristianesimo appare una realtà assai 
complessa, al punto che una definizione esatta del fenomeno continua a essere, 
ancora oggi, motivo di controversia. Con giudeo-cristianesimo si fa riferimento a 
quei gruppi della Chiesa primitiva costituiti, in parte, da nuovi adepti non 
necessariamente provenienti dalla sinagoga; in parte, da pagani convertiti, ma 
dalle pratiche giudaizzanti. Questi “giudei credenti in Cristo”, pur senza credere 
necessariamente alla sua filiazione divina, riconobbero nel Gesù storico, figlio di 
una donna e di un artigiano di Nazareth, il Messia. Questi personaggi si 
distinguono per l’osservanza della Tôrāh e dei precetti rituali: la festa del Sabato, la 
circoncisione, l’osservanza del calendario delle festività, le prescrizioni di purità; 
oltre che per l’antipaolinismo,1 più o meno radicale e l’adozione della cristologia 
adozionista che vede in Gesù un uomo adottato da Dio, la cui grandezza non 
consiste nella morte salvifica, ma in una vita straordinaria di maestro e profeta. 
Escludendo il primo periodo dell’era cristiana e cioè fino l’anno 70 in cui il 
cristianesimo, dentro e fuori la Palestina, ha una chiara ed evidente connotazione 
giudaica, è il periodo successivo, cioè gli anni tra il 70 e il 350 ca., quello che ha 
diviso e divide tuttora gli studiosi, dai biblisti agli studiosi di patristica, dagli 
archeologi agli storici, circa il persistere o meno di pratiche giudeo-cristiane.2 
Successivamente alla testimonianza tardiva del siro Teodoro bar Kōnī, redattore 
nel 791 del Liber scholiorum, non sono più reperibili nelle fonti riferimenti ai giudeo-
cristiani. Essi ricompariranno nella letteratura arabo-islamica dopo alcuni secoli, e 
precisamente nella fonte considerata giudeo-cristiana (espressione di un ambiente 
ebionita), probabilmente dell’VIII sec., utilizzata dal teologo muctazilita cAbd al-
Ğabbār († 1025): 
 
Il suo autore crede che la lingua originale del Nuovo Testamento sia l’ebraico, 
questo indicherebbe la tendenza del redattore, o della tradizione fissata per 
iscritto a determinare i rapporti tra giudeo-cristianesimo e giudaismo, tramite 
l’elemento linguistico.3 
 
Viste le cautele degli studiosi nella definizione di tale qualifica, appare 
necessario individuare i termini utilizzati dalle fonti arabe, che pure conoscono una 
varietà di gruppi settari, per indicare i giudeo-cristiani. Un utile approccio può 
essere l’analisi dei possibili significati di |anīf, un termine riferito ai monoteisti, in 
                                                 
1 Pitta, 2003, pp. 103 ss. 
2 Mimouni, 2004, pp. 27 ss.; Mimouni – Maraval, 2006, pp. 275 ss. 
3 Reynolds, 2002, pp. 47 ss. 
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genere, e che secondo le diverse scuole di pensiero poteva indicare: “Seguaci di 
una sètta cristiana o giudaica”; “Adepti di una sètta non definita che non aveva un 
culto specifico”; “Rappresentanti di un movimento arabo connotato da influenze 
cristiane o giudaiche”; 4  “Rappresentati di un movimento indipendente”; 
“Individui strettamente connessi ai sabei”.5 
Già C. A. Nallino6 rilevava come |anīf derivasse dal siriaco |anpā che in ambito 
siro-cristiano indica il “pagano”; più esattamente, il termine, usato più volte dagli 
scrittori nestoriani, è riferito ai seguaci della religione di Zoroastro. In arabo, il 
termine ben presto servì a qualificare il dissidente religioso, un homo religiosus non 
più soddisfatto del paganesimo avito ma nemmeno orientato verso il giudaismo o 
il cristianesimo, e forse nemmeno attratto dall’Islām nascente. 
J. B. Segal7  ha offerto un’interpretazione similare ma elaborata in un’ottica 
diversa. Egli sembra convinto che nel Corano il termine |anīf si riferisca agli 
individui che professavano quella forma di monoteismo in voga prima della 
comparsa dell’ebraismo e del cristianesimo, in altre parole, prima della comparsa 
di Mosè e Gesù. Nel pensiero di Mu|ammad il vero |anīf è Abramo, e ðarrān al 
tempo del Profeta era da tempo un centro di pagani |anpe (|anpe e |anīf sono affini, 
sebbene qualche studioso metta in dubbio la connessione semantica diretta tra i 
due termini), ma proprio ðarrān era la casa di Abramo. Tenendo conto della 
connessione operata dallo studioso tra |anīf e sabeo, selezioniamo alcune 
testimonianze islamiche sui sabei: 
 
… essi sono in parte magi persiani (mağūs) e in parte ebrei… non mangiare 
quello che macellano e non sposare le loro donne.8 
 
Sono connessi alla religione di Noè; sono simili ai cristiani, ma la loro 
direzione della preghiera (qibla) è rivolta verso il posto da cui il vento del sud 
soffia a mezzogiorno.9 
 
Uno che si allontana dalla sua religione. Ci sono persone che si 
allontanano dalla religione giudaica e da quella cristiana e adorano gli angeli. 
Qualche volta, la parola è letta al-¡ābūn dalla radice øBW perché sono 
inclini a seguire la passione e le brame nella loro religione piuttosto che la 
guida della ragione e la saggezza ereditata. 
I øābi’ūn sono citati con i cristiani perché sono una loro varietà.10 
Adorano gli angeli e pregano il sole cinque volte al giorno [tra lo spuntar 
del giorno e il tramonto, diversamente dall’uso islamico]. Questo perché 
                                                 
4 Finkel, 1933, pp. 145 ss. 
5 Faris – Glidden, 1939-1940, pp. 1 ss. 
6 Cfr. Nallino, 1939-1948, IV, pp. 633 n. 2. 
7 Segal, 1970, pp. 60 n. 1. 
8 al-¦abarī, 1323-29 H/1900-11, XVIII pp. 88 ss. 
9 al-¦ūsī, 1376-82 H/1956-62, I. pp. 282 ss. La direzione della preghiera fa ritenere che il passo si riferisca 
ai ðarrāniti. Ibn al-Nadīm, s.d., p. 318; al-Bīrūnī, 1878, p. 206 v. 39 = p. 188 trad. 
10 al-Zama²šārī, 1386 H/1966, I p. 146, 660; III p. 148. 
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cinque sono le religioni: quattro per lo šay¥ān e una per l’al-ra|mān. 
I øābi’ūn sono quelli che sono tra gli ebrei e i cristiani.11 
 
È un popolo come i mağūs. Un tipo di cristiani ma meno aggressivi nel 
modo di parlare. Sono anacoreti che rasano le loro teste al centro.12 
 
I øābi’ūn sono quelli che si allontanano da una religione per un’altra. Sono 
tra gli ebrei e i mağūs. Sono tra gli ebrei e i cristiani. Sono un popolo tra i 
cristiani e i mağūs. Sono una divisione dei cristiani. Sono un popolo di 
politeisti senza un libro. Sono come i mağūs. È un popolo che prega rivolto 
verso la qibla, adora gli angeli e recita lo zabūr [Salterio]. Sono una sètta della 
Gente del Libro. Essi affermano: Non c’è dio se non Iddio ma per loro non c’è 
opera, né libro, né profeta, soltanto questa parola: Non c’è dio se non Iddio.13 
 
Essi hanno preso qualcosa da ogni religione. Rasano la parte centrale della 
loro testa e si castrano (khvudrā khasī bikonand).14 
 
I øābi’ūn sono un popolo proveniente dai dintorni del confine dell’Irāq, da 
Kūta. Credono in tutti i profeti e fanno festa ogni anno per trenta giorni e 
pregano cinque volte al dì verso sud. Sono semplicemente un popolo che in 
accordo alla sua naturale disposizione, non segue né aspira ad alcuna 
religione definita. I øābi’ūn sono quelli che non sono stati raggiunti dalla dacwa 
di un profeta.15 
 
In conformità a tali notizie, si potrebbe dedurre che nelle fonti |anīf significhi 
“battista”, “colui che si purifica”, perciò per estensione “elchasaita”. Bisogna in 
ogni modo ricordare a riguardo che J. B. Segal riferisce: 
 
Il termine Sabeo si ritrova solo in arabo o come una forma derivata dall’arabo. 
I lessicografi arabi spiegano il termine ¡ābi’ o ¡ābī come derivato dai verbi 
“levarsi, diventare apostata” o “indurre, distaccarsi dalla (vera) religione”. 
Nessuna di queste spiegazioni è plausibile; e l’interpretazione forzata del 
termine da parte dei filologi arabi può essere vista come il tentativo di 
spiegare un termine a loro estraneo. L’affascinante proposta che vorrebbe ¡ābī 
derivare dal siriaco ¡bha’ “immergersi, inumidire” non è esente da obiezioni 
notevoli […] I membri della sètta, tuttavia, si riferivano alla loro religione 
semplicemente come |anphūthā, paganesimo […] C’era un libro sacro, 
apparentemente intitolato il Libro dei ðanphē. I tempi della preghiera dei Sabei 
erano governati dal sole: all’alba, dopo mezzogiorno e al tramonto. La 
                                                 
11 al-Rāzī, s.d., III p. 105; XXIII p. 18. 
12 Ibn al-Ğawzī, 1384 H/1964, I p. 92. 
13 Ibn al-Ğawzī, 1347 H/1928, p. 72 ss. 
14 al-Rāzī Abū ’l-Futū|, 2536/1977 o 78, I p. 210. 
15 Ibn Katīr, 1356 H/1937, I p. 104. 
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direzione della preghiera era a Nord […].16 
 
Parimenti, bisogna tenere in conto quanto riferisce, intorno al 990 d.C., 
l’enciclopedista arabo Ibn al-Nadīm riguardo al gruppo dei muÐtasila “quelli che si 
lavano”,17 una sètta battista localizzata nelle zone paludose della Mesopotamia 
meridionale, più precisamente tra Wasi¥ e al-Ba¡ra, e che identifica con i sabei delle 
paludi. Infatti: 
 
I battezzatori: muÐtasila 
Queste persone sono numerose nelle paludi, essi, sono [chiamati] øābat al-
Ba¥ā’i|: Sabei delle paludi. Praticano le abluzioni come un rito e lavano ogni 
cosa che mangiano. Il loro capo è conosciuto come al-ðasī| ed è quello che ha 
fondato la sètta [Fihrist 491]; 
 
Un altro aneddoto sui Sabei delle paludi 
Queste persone sono in accordo con gli antichi Nabatei. Venerano le stelle 
e hanno immagini e idoli. Essi appartengono alla comunità dei Sabei 
conosciuti come ðarrāniti, sebbene si sia detto che non sono identici a questi 
né nell’insieme né nel dettaglio [Fihrist 491]. 
 
Ibn al-Nadīm sembra dipendere da Abū cAbd Allāh ðamza ibn al-ðasan al-
I¡fahānī († 961-971), che riferisce a sua volta: 
 
[…] i pagani usavano chiamarsi Caldei, ma al tempo dell’occupazione 
islamica essi chiamavano se stessi øābi’ūn, ma i veri øābi’ ūn sono una sètta di 
Cristiani che vive nella regione tra le terre coltivate e le paludi (bādiya: 
deserto). Essi si differenziano dagli altri Cristiani e sono considerati gli ultimi 
tra gli eretici […] [II.30]. 
 
Una variante di questa tradizione è fornita da al-³wārizmī († ca. 1000), e al-
Bīrūnī († 1048), convinto dell’origine ebraica del gruppo, che riferiscono 
rispettivamente: 
 
I Caldei sono quelli che sono chiamati øābi’ūn e ðarnāniyyūn. Quanto resta 
di loro è a ðarrān e in cIrāq. Riconoscono come loro profeta Būdāsaf […] 
costoro sono stati chiamati øābi’ūn al tempo di Ma’mūn, ma i veri øābi’ūn sono 
una sètta di cristiani… [al-³wārizmī, Mafātī| al-cUlūm 36]; 
 
I veri Sabei sono i sopravvissuti delle tribù ebraiche che restarono in 
                                                 
16 Segal, 1953, pp. 110 ss. 
17 Questo gruppo è conosciuto da Teodoro bar Kōnī come mnaqqede. Gli adepti si definivano “vestiti 
bianchi”, probabilmente, dal colore delle vesti che utilizzavano nelle cerimonie di 
lavacro/purificazione, con un comportamento molto simile a quello degli esseni: un gruppo proto-
giudaico che praticava il celibato e osservava le rigidissime regole di purità richieste ai sacerdoti che 
officiavano nel Tempio, o l’astinenza richiesta ai guerrieri israeliti impegnati in un santo dovere. 
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Babilonia, quando le altre tribù la lasciarono per Gerusalemme nei giorni di 
Ciro e Artaserse. Queste tribù che restarono […] adottarono un sistema misto 
di magismo ed ebraismo come quello dei Samaritani in Siria… 
Lo stesso nome deve essere applicato anche ai ðarrāniti, che costituiscono 
il resto dei seguaci dell’antica religione occidentale che i greco-romani 
assunsero, quando divennero cristiani […] Prima di allora erano conosciuti 
come |unafā’, watanīya, idolatri e ðarrāniti [al-Bīrūnī, Kitāb al-Ātār 206.27 
s.=188 trad.]. 
 
Sembra dipendere strettamente dal Fihrist il geografo Yāqūt († 1229), 18  che 
ricordando la presenza di nabatei a ¦īb definisce il villaggio: 
 
Piccola località tra Wāsi¥ e il ³ūzistān, i cui abitanti fino a ora sono dei 
nabatei, la loro lingua è il nabateo […] ¦īb è governata dalla tribù di Seth 
figlio di Adamo e i suoi abitanti non si sono allontanati dalla religione di Seth, 
che è il credo dei Sabei fino alla comparsa dell’Islām. 
 
Altre fonti arabe potrebbero contribuire a verificare la probabile identità tra 
øābi’ e ðanīf, ma si deve considerare un’ulteriore difficoltà e cioè che sono 
conosciuti più gruppi con questa denominazione, uno di questi noto anche al 
Corano sotto la forma al-øābi’ūn. La qualifica ﺄﺒﺻ19 è attribuita anche a Mu|ammad: 
“I politeisti dicevano del Profeta e dei suoi compagni ‘Quelli sono dei Sabei’. E li 
paragonavano a loro”; o anche “Questo øābi’ che distrusse l’autorità dei Qurayš”. È 
possibile che il termine che alcuni lessicografi arabi vorrebbero derivato da √øB’ 
“uscire, deviare” e perciò “Colui il quale lascia una religione cui appartiene, per 
un’altra, è chiamato in arabo øābi’”, 20  indichi invece “Quello che pratica le 
abluzioni rituali” o “Quello che è stato egli stesso battezzato”.21  
Per concludere, una fonte araba moderna: Mu|ammad Rašīd Riÿā († 1935), 
riguardo ai sabei, afferma:22 
 
Sono quelli che credono nell’influenza delle stelle, e l’eresia li circonda 
completamente. Sono più vicini allo spirito del Messia che ai cristiani 
(conseguenza dell’ascetismo e dell’umiltà), due cose che si evincono da ogni 
affermazione del Messia. Sono una religione indipendente e credono in molti 
dei profeti generalmente riconosciuti. Somigliano ai |unafā’ arabi, tuttavia 
differiscono da loro nelle regole e nelle norme. 
 
***** 
Più recentemente, S. Pines ritenendo improbabile che il termine coranico |anīf 
                                                 
18 Yāqūt, 1866-1873, III p. 566. 
19 Per la qualifica øābi’  data ai primi musulmani nella Sīra e nei Ÿa|ī|: Ibn al-Atīr, 1322 H/1904, II p. 248. 
20 al-¦abarī, 1374 H/1954, II pp. 145 e ss. 
21 Quando Ibn Sacd riferisce che i politeisti dicono del Profeta qad ¡aba’a l’espressione potrebbe essere 
resa qad tacammada. Ibn Sacd, 1908-28, I1 p. 123. 
22 Riÿā, s.d., I p. 334. 
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potesse derivare esclusivamente dal siriaco |anpe “pagano, gentile”, e indicare 
“colui che è passato dall’ateismo di suo padre alla fede in Dio”,23 conclude: 
 
L’appellativo |anīf era originariamente la forma araba dell’ebraico |anef, 
un termine riferito agli adepti della religione di Abramo, giudei o non 
giudei.24 
 
Il termine siriaco |anpe, che occasionalmente assume il significato di 
manicheo,25 è connesso anche all’ebraico |anef nel senso di “adulatore, ipocrita, 
empio, apostata, pagano”.26 Un passo del Bereshit Rabbah: midrash sul libro della 
Genesi, compilato da Moshe ha-Darshan nella prima metà dell’XI sec., recita:27 
 
Disse R. Jonatan: Ogni volta che nella Scrittura s’incontra l’espressione 
|ănûfāh, si riferisce agli eretici (minim), e l’esempio classico per tutti è Is.  33, 14 
[sez. 48, 6]. 
 
È possibile che l’affermazione di R. Jonatan (III sec.) debba essere letta alla luce 
della tendenza ad applicare ad alcuni eretici non credenti, il soprannome umiliante 
di |anefim (pl. di |anef). 
Altrove, il termine è riferito a Enok, il patriarca prediluviano dalla vita lunga e 
perfetta che, come Elia, fu sottratto alla morte terrena: 
 
Disse R. Ajbû: Enok era un ipocrita (|anef), alcune volte giusto (¡adiq), 
altre malvagio. Disse il Santo, Egli sia benedetto: Lo toglierò da questo mondo 
mentre è giusto [Bereshit Rabbah sez. 25, 1].28 
 
Il testo è ambiguo: il redattore potrebbe aver attribuito a Enok l’appellativo 
|anef, a causa del ruolo da questi giocato presso alcune sètte o gruppi che non 
incontravano il favore del giudaismo talmudico, e perciò come riferimento alla sua 
eterodossia.29 
D’altra parte, minim, oltre a indicare “Coloro che deviano dalla linea comune”, 
potrebbe anche designare i giudeo-cristiani, 30  nel senso di personaggi che 
combinano la fedeltà alla Legge (regola interiore e stile di vita) e nuove pratiche 
rituali. 
Uno dei primi a connettere il termine min con il cristianesimo è stato C. 
Sigfried,31 il quale ha ipotizzato che il termine fosse un acrònimo, ovvero un nome 
                                                 
23 Payne Smith, 1903, p. 149B. 
24 Pines, 1990, p. 194, cfr. Monferrer Sala, 2003, pp. 183 ss. 
25 Gil, 1992, pp. 17 ss. 
26 Gesenius, 1951, pp. 337B, 338A (@En'x); Reymond, 1995, p. 149A-B. 
27 Federici, 1978, p. 373. 
28 Federici, 1978, p. 195. 
29 In arabo, il termine |anif può assumere il significato di “credente ortodosso”. Seybold, 2003, III, p. 48B. 
30 Andrei, 2001, pp. 65 ss. 
31 Siegfried, 1875, p. 287. 
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formato con le iniziali delle parole che lo compongono per esteso, e cioè: 
M(m)acamin be-Y(
 
׳)eshou ha-N(n)o¡ri “Colui che crede in Gesù il nazareo”. Di fatto, 
quest’ipotesi è stata scartata perché non sufficientemente documentabile. J. H. 
Shorr,32 in un altro studio piuttosto antico ma dalle conclusioni ancora valide, 
arrivò a concludere che nella Mišnāh, nella Tosêftâ, nella Barājtâ, nel Midraš e nel 
Talmūd di Gerusalemme minim designava in generale “cristiani” o “giudeo-
cristiani”; invece, nel Talmūd di Babilonia lo stesso termine qualificava cristiani, 
manichei33 o zoroastriani. Quanto detto induce a presentare alcuni passi in cui 
compare il termine minim.34 
Nel Talmūd babilonese, il termine è utilizzato per designare gli eretici d’origine 
giudaica: 
 
R. Na|man a nome di Rabbah b. Abbuha disse: Non ci sono minim tra le 
nazioni che servono le stelle. Ma guardate noi li vediamo. Quindi io dovrei 
renderlo: La maggioranza degli adoratori degli astri non sono minim [t.ðullin 
13b]. 
 
In t.Sanhedrin 10, 5 R. Yo|anan da Tiberiade (III sec.) dice: “I figli di Israele sono 
stati esiliati, quando si sono divisi in 24 gruppi di minim”. In questo caso, il termine 
si applica esclusivamente a giudei e solo occasionalmente designerebbe i cristiani 
di origine giudaica.35 
La Mishnah Yadaym36 riferisce di una disputa tra i farisei e il sadduceo Yo|anan 
(† ca. 80), siamo forse di fronte all’unico caso in cui il termine sadduceo è sinonimo 
di eretico: 
 
I Sadducei dicono: Noi siamo in collera con voi, o Farisei, perché dite Le 
Sacre Scritture rendono le mani impure, i libri dei Hamiram [Homer?, Minim, 
i.e. eretici?]37 non rendono le mani impure. R. Yo|anan ben Zaccai rispose 
loro: È questa l’unica mancanza che troviamo nei Farisei? Essi affermano 
anche che le ossa di un asino sono pure, mentre le ossa di Yo|anan, il Sommo 
Sacerdote [Anania, figlio di Nadebaios, ca. 50?], sono impure. Gli risposero: 
                                                 
32 Cfr. Mimouni, 1998, p. 179. 
33  Fonti mandaiche riferiscono dei mnunaiia: cristiani non-encratiti orientati verso il mondo, da 
identificarsi forse con i manichei, i minim o con il gruppo denominato in siriaco malyūnē. Questi malyūnē 
o borboriti, una sètta dei marcioniti, sono conosciuti da Michele il Siro († 1199) e connessi ai manichei 
[Chron. IX, XXX, 312 = II p. 248 ss.]. Shapira, 2004, p. 258. 
34 Mimouni, 2004, pp. 69 ss. 
35 Da dimostrare l’ipotesi che i mynym di t.Sanhedrin 8, 7, i quali considerano Adamo compartecipe della 
creazione, siano “gli antenati dei Mandei” e che contro di loro vada l’insegnamento rabbinico ivi 
riportato. Cohn-Sherbok, 1983, p. 150. 
36 Yo|anan ben Zakkai, [688] 1928, pp. 49 ss.; Neusner, 1998, p. 1130. 
37 L’espressione Sifrei ha-minim ricorre diverse volte nel Talmūd e costituisce una spinosa questione. 
All’inizio, è stata applicata ai rotoli della Bibbia in uso presso le comunità considerate eretiche dai 
farisei, gli esseni o i sadducei. Dal III sec. in poi, l’espressione “Libri degli eretici” è attribuita tanto ai 
testi relativi ad altre religioni, quanto alla letteratura magica sincretistica rappresentata dal Sefer ha-
Razim “Libro dei Segreti”. Kuhn, 1960, pp. 24 ss. 
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La loro impurità è pari al loro valore… 
Egli rispose loro: Lo stesso vale per le Sacre Scritture: il loro valore è pari 
alla loro impurità. Ma i libri dei Hamiram, che non sono preziosi, non rendono 
le mani impure [4, 6; Tosefta Yadaim 2, 19]. 
 
Questo passo attira la nostra attenzione quando recita “I libri dei Hamiram non 
rendono le mani impure”. Quest’affermazione lascia, forse, intendere che i farisei 
tenevano in considerazione gli scritti in uso presso i giudeo-cristiani? Altrove si 
legge: 
 
I margini vuoti e i libri dei minim non devono essere salvati dal fuoco; essi 
assieme ai nomi di Dio che contengono, devono bruciare al loro posto. Si 
tratta dei margini dei libri della Tôrāh? No, ma di quelli dei libri dei minim… I 
libri dei minim sono come margini vuoti [b.Shabbat 116a]. 
 
Un identico atteggiamento negativo traspare da un passo della Tosefta ðullin 2, 
20-21 che recita: 
 
Il loro pane (dei minim) è come il pane dei samaritani, il loro vino è come il 
vino offerto agli idoli, i loro frutti non sono stati sottoposti alla decima, i loro 
libri sono libri di stregoneria, i loro figli sono bastardi. Non si venda loro nulla 
e non si acquisti nulla da loro. Non si prenda nulla da loro e non si dia loro 
nulla. Non si insegni il commercio ai loro figli, non ci si faccia guarire da 
loro…38 
 
Altri passi raccontano di guarigioni operate dai minim. In t.Chullin II, 22 si 
racconta come Eleazar ben Dama fosse stato morso da un serpente e che Jakob di 
Kefar Sama volesse guarirlo in nome di Jeshua ben Pantera.39 In j.Abodah Zarah II, 2 
è recitato un versetto biblico in nome di Jeshu ben Pandera sul nipote di R. 
Jehoshua ben Levi, al quale si era conficcato qualcosa in gola. In b.Abodah Zarah 
28a, un min di nome Jacob da Kefar Sama, con la scusa di guarire R. Abbahu, gli 
strofina del veleno sulla coscia; Abbahu è salvato solo grazie all’intervento di due 
rabbini.40 In definitiva, i minim fungono da guaritori, ma non sono ben accetti ai 
rabbini. 
L’opposizione del giudaismo ufficiale nei confronti di coloro che, pur 
riconoscendo in Gesù il Messia di Israele, continuavano a frequentare la sinagoga 
fu tale, che si decise di aggiungere alla preghiera delle 18 benedizioni (Shemoneh 
c
Esre), la Birkat ha minim “Benedizione degli eretici” 41  che, secondo il testo 
                                                 
38 Manns, 1989, a, p. 27. 
39 In questo caso, è possibile che si intreccino letteratura rabbinica e polemica giudaica nei confronti di 
Gesù, che compiva guarigioni miracolose simili a quelle operate da un suo contemporaneo, ðanina ben 
Dosa (attivo I sec.), un discepolo di Yo|anan ben Zakkai [b.Berakhot 34b]. Cangh, 1984, pp. 28 ss.; Sacchi, 
1984, pp. 347 ss. 
40 Cfr. Manns, 1989, b, pp. 449 ss.; Lachs, 1970, pp. 197 ss. 
41 van der Horst, 1994, pp. 99 ss.; Mimouni, 1997, pp. 275 ss.; Filoramo  – Giannotto, 2001, pp. 147 ss. 
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conservato presso la Genizah del Cairo, recita: 
 
Per i apostati non vi sia speranza; e il regno dell’arroganza sia sradicato ai 
nostri giorni; e i nazareni (no¡rim) e gli eretici (minim) scompaiano 
repentinamente, siano cancellati dal libro dei viventi e non siano annoverati 
tra i giusti, benedetto sii tu, Signore, che umilii gli orgogliosi.42 
 
Anche Giustino martire († ca. 165) ricorda l’avvenimento, ma lo mette in 
relazione ai cristiani: 
 
Infatti avete ucciso il giusto e prima di lui i suoi profeti, ed ora insidiate 
coloro che sperano in lui e in colui che l’ha mandato, il Dio onnipotente 
creatore di tutte le cose, e per quanto potete li oltraggiate, maledicendo nelle 
vostre sinagoghe coloro che credono nel Cristo… [Dialogo con Trifone XVI.4, 
cfr. XCIII.4; XCV.2; CVIII.3; CXXIII.6; CXXXIII.6]; 
 
[…] nelle vostre sinagoghe infatti maledite tutti coloro che da allora sono 
divenuti cristiani, mentre le altre nazioni, che rendono operante la 
maledizione, sopprimono coloro che non fanno altro che confessare di essere 
cristiani… [Dialogo con Trifone XCVI.2]. 
 
Girolamo († 420), in una lettera ad Agostino, riferisce dei minim che non 
considera né giudei né cristiani:43 
 
Esiste ancora oggi in tutte le sinagoghe d’Oriente, fra i giudei, un’eresia 
che si chiama dei minim la quale fino a oggi è condannata dai farisei: si 
designa volgarmente come Nazareni. Essi credono in Cristo, figlio di Dio, 
nato da Maria Vergine e dicono che è Lui che ha sofferto sotto Ponzio Pilato 
ed è risuscitato, come crediamo anche noi: ma mentre vogliono essere insieme 
giudei e cristiani, non sono né giudei né cristiani. 
 
***** 
Un altro vocabolo arabo che potrebbe avere una certa utilità per la nostra 
ricerca è rāhib, un termine a volte utilizzato in senso ampio e che significa “celibe, 
asceta”, sia esso monaco o eremita, cristiano o no. Già il grande arabista italiano M. 
Amari affermava che rāhib voleva dire “temente” ed era usato sempre col 
significato di “romito o monaco”, o “d’uomo che fugge le donne”. 44 
Successivamente J. Wellhausen, come altri prima, rileva come |anīf sia sinonimo di 
rāhib, basando questa convinzione sull’unico esempio della qualifica rāhib 
accordata ad Abū cĀmir di Medina,45 un personaggio nel quale qualche studioso 
                                                 
42 Manns, 1989, a, p. 47. 
43 ad Agostinum, Epist. CXII, 13-14 [Patrologia Latina 22, col. 924]. 
44 d’Ancona, 1994, p. 98. 
45 Sprenger, 1865, II p. 385 n. 1. 
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riconosce un manicheo.46 
In seguito, l’archimandrita J. Dorra-Haddad, nel Corano, predicazione nazarena, 
uno scritto redatto in arabo di cui è disponibile un riassunto, in francese, a cura 
dello stesso autore,47 ha avanzato l’ipotesi che |anīf, na¡rāni e muslim siano termini 
equivalenti attribuiti ai membri della sètta alla quale apparteneva il cugino di 
Mu|ammad: Waraqa ibn Nawfal, da alcuni definito “vescovo della Mecca”. 
Un altro vocabolo che attira la nostra attenzione è rakūsiyya.48 Un articolo del 
padre carmelitano Anastasio49 riporta ipotesi concernenti i nomi di gruppi settari 
che potrebbero risultare utili: 
 
Secondo quanto riferiscono i più eminenti eruditi, è probabile che i 
rakūsiyya siano una divisione dei marcioniti; questa sètta sarebbe conosciuta 
anche sotto il nome di al-marqūsiyya e non è improbabile che gli arabi abbiano 
deformato al-marqūsiyya in al-rak™siyya, 
 
prospettando la possibilità che ci sia stato un interscambio nel radicale così k-r-s    
(
 
ﺲ  ﺮ  ﻚ  ) sarebbe diventato r-k-s (ﺲ  ﻚ  ﺮ  ). Tuttavia, poco dopo, nello stesso studio 
leggiamo: 
 
Certamente i rakūsiyya non sono una sètta derivante dai marcioniti perché 
questi ultimi non erano presenti in Arabia…50 
 
Un’affermazione questa, smentita dal Panarion “Scatola dei rimedi”, uno scritto 
contro le eresie, redatto nel 374-377 da Epifanio, vescovo di Salamina: 
 
La sètta è ancora esistente a Roma e in Italia, in Egitto, Palestina, Arabia e 
Siria, Cipro e la Tebaide, anche in Persia e in molti altri luoghi… [Hær XLII.2], 
 
e dai ritrovamenti archeologici. La più antica iscrizione cristiana rinvenuta nella 
provincia Arabia, a Deir cAlī, a sud-est di Damasco, appartiene a una chiesa 
marcionita costruita da un presbitero in un villaggio chiamato poi Lebaba e datata 
318-19.51 
A. Sprenger52 ricorre per rakūsiyya a una complessa spiegazione, intendendo 
con questo termine qualcuno che professa una dottrina ebionita influenzata da 
elementi presi in prestito dai Sabei o cristiani di S. Giovanni, e allo stesso tempo da 
ambienti monofisiti: “Un monofisismo trapiantato su un tronco ebionita”. Altrove, 
si legge che rakūsiyya è il nome di una sètta cristiana d’Oriente ricordata solo nei 
                                                 
46 Gil, 1992, pp. 9 ss. 
47 Dorra-Haddad, 1973, pp. 148 ss. 
48 Freytagh, 1800, I p. 187A s.v. ﺔﻴﺳﻮﻛﺭ “Secta qædam media inter Christianos et Sabæos”. 
49 al-Karmalī, 1903, p. 928. 
50 Idem, p. 931. 
51 Corpus Inscriptionum Græcorum, III p. 2558. 
52 Sprenger, 1865, I pp. 43 ss. 
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|adīÅ di cAdī ibn ðātim († 687-88). 53  Questa informazione non è priva di 
fondamento e ciò perché rakūsiyya sembra connesso a tarsākān, 54  un termine 
d’origine persiana che indica i cristiani: il radicale siriaco è d|l,55 quello ebraico 
’ara’ aer'y.56 
L’ultimo vocabolo ad attirare la nostra attenzione è na¡ārā. Già J. Dorra-Haddad 
evidenziò come in tutte le regioni dell’Arabia si distinguesse tra cristiani e na¡ārā, 
contrariamente al resto del mondo arabo e alla comunità scientifica. Il Corano 
ignora completamente il termine masī|iyyūn (ﻦﻮﻴﺣﻴﺳﻣ),57 letteralmente “seguaci del 
Messia”, preferendo l’uso esclusivo di na¡ārā. Ma questo termine designerebbe 
propriamente i giudeo-cristiani, o meglio una sètta ortodossa ed è proprio la 
dottrina di questa sètta a essere trasmessa nel Libro sacro, quando leggiamo: 
 
… Ché il Cristo Gesù figlio di Maria non è che il Messaggero di Dio, il Suo 
Verbo che egli depose in Maria, uno Spirito da Lui esalato… [sūra IV.171], 
 
a sottolineare come il Corano attribuisca al “Verbo di Dio deposto in Maria” la 
definizione giudeo-cristiana ortodossa “Spirito di lui”, e cioè un angelo. È la 
dottrina del prîtoj ¥ggeloj di Filone Alessandrino († 45), adottata dal giudeo-
cristianesimo ufficiale e combattuta da Giovanni. 
Un altro passo del Corano permette al nostro studioso una considerazione 
similare: 
 
O voi che credete! Siate gli ausiliari di Dio, così come disse Gesù figlio di 
Maria agli apostoli: “Chi saranno gli ausiliari miei verso Dio?” Ed essi 
risposero: “Noi siamo gli ausiliari di Dio!” Così una parte dei figli d’Israele 
credette e un’altra parte negò la Fede, e Noi confermammo quei che avevan 
creduto, contro il loro nemico; sì che ne usciron vittoriosi! [sūra LXI.14] 
 
nel significato di an¡ār “gli ausiliari di Cristo” è qui compreso il termine na¡ārā. 
Essi sono i “credenti israeliti di Gesù”, i loro nemici sono gli ebrei infedeli, sordi 
alla sua predicazione. Questa e altre considerazioni gli permisero di affermare: 
 
Riassumendo, noi abbiamo acquisito la convinzione che il Corano sia, di 
volta in volta, anti-giudaico, anti-cristiano, o piuttosto anti-monofisita e anti-
ebionita. L’esame storico, esegetico e critico del Corano mostra, a nostro 
avviso, che l’Islām è la dottrina dei Na¡ārā, dottrina praticata dalla chiesa 
giudeo-cristiana ortodossa arabizzata, sotto la guida del grande convertito 
                                                 
53 Della tribù yemenita dei ¦ayy’, è ricordato, a più riprese, da Ibn Sacd. Ibn Sacd, 1908-28, I2 p. 60*; II1 p. 
118 vv. 14-15; VI p. 81 v. 5; 152*; p. 172 v. 11; p. 206 v. 2. 
54 “Coloro che temono [Dio]”. Il termine è passato nel sogdiano, la storia di Baršābbā ci da le forme 
trs'q'nč “cristiana” e trs'qy' “cristianesimo”, Monneret de Villard, 1952, p. 163. 
55 Payne Smith, 1903, pp. 88B ss. “To fear, dread, stand in awe of, reverence with”, e tra i composti: “God-
fearing, one who fears God”. 
56 Gesenius, 1951, s.v., p. 431A-B “Fear, be afraid, stand in awe of Yahwah, reverence, honor”. 
57 Cfr. il siriaco m∂šī|āyā “cristiano” che, normalmente, ha come sinonimo m∂haym∂nā “credente”. 
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Mu|ammad, dopo che ebbe ricevuto una ispirazione privata durante il 
grande digiuno giudeo-cristiano: il Ramaÿān [155]. 
 
Un altro studio più recente riconosce nei Na¡ārā una comunità di nazorei, 
localizzata nell’Arabia centrale, nel VII sec.,58 e ciò induce ad approfondire l’origine 
e l’evoluzione di questo specifico gruppo. 
Una delle prime fonti a utilizzare nel senso di giudeo-cristiano nazwra‹oj 
“nazoreo” piuttosto che “ebreo” è Giuseppe da Tiberiade (IV sec.?), un testimone 
di notevole rilievo perché egli stesso giudeo-cristiano: fratres qui ex Hebræis 
crediderant. Nella lunga lista di eresie contenuta nel Hypomnesticon,59 uno scritto 
sicuramente anteriore al Panarion, distingue sessantadue sètte cristiane e tra queste, 
due tipi di ebioniti: 
 
Ci sono altri Ebioniti, che sono chiamati anche nazorei [Hypom. CXL.6]. 
 
Anche Epifanio per rendere il senso di giudeo-cristiano utilizza il termine 
“nazoreo” che attribuisce anche a un gruppo anatematizzato sistematicamente 
nelle sinagoghe: 
 
Essi non si accordano né con i giudei né con i cristiani per quanto segue. 
Non si accordano con i giudei per la loro fede nel Cristo e non condividono 
l’opinione dei cristiani per il fatto che essi sono ancora ostacolati dalla Legge – 
dalla circoncisione, dal sabato e dal resto [Hær. XXIX.7, 5]; 
 
Oggi questa sètta dei Nazorei è localizzabile a Berea vicino la Celesiria, 
nella Decapoli vicino Pella e nella Basanitide, nel luogo detto Kocabé – 
Khokhabe in ebraico [Hær. XXIX.7, 7]; 
 
Tuttavia, [i nazorei] sono odiati dai giudei, non solamente perché i 
bambini giudei nutrono odio nei loro confronti, ma anche perché il popolo si 
alza al mattino, a mezzodì e alla sera, tre volte al giorno, e pronuncia 
scongiuri e maledizioni contro di loro quando dicono le loro preghiere nelle 
sinagoghe. Tre volte al giorno essi pronunciano anatemi dicendo: “Dio 
maledica i nazorei” [Hær. XXIX.9, 1-2]; 
 
In seguito, Agostino e Teodoreto da Cirro utilizzano “nazareo” quasi nello 
stesso senso. Il grande vescovo di Ippona († 430), in polemica con il vescovo 
manicheo Fausto da Milevi († ca. 400), in uno scritto redatto nel 397-398, ricorda: 
 
Quelli che altri definiscono simmachiani […] queste genti, alle quali 
alludo, sono circoncise e osservano il Sabato e si astengono dal mangiare 
carne di maiale e altre cose similari che la Legge prescrive, sebbene essi 
                                                 
58 De Blois, 2002, pp. 1 ss. 
59 Joseppi, Memorialis Libellus [Patrologia Græca 106, coll. 15-175]. 
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professino di essere cristiani… 
Queste sono le genti che Fausto intende col nome di Simmachiani o 
Nazorei. Essi esistono tuttora o almeno recentemente, benché in numero 
esiguo [Contro Fausto XIX.4; 17].60 
 
Altrove, attribuisce l’appellativo agli ebioniti: “L’eresia di Ebione vale a dire 
quelli che comunemente sono definiti nazarei” [ad Hieronymum Epist. CXVI.16].61 
Di contro, Teodoreto († ca. 466), nel Compendio delle falsità eretiche,62 utilizza 
“giudeo” nel senso di nazareno, intendendo così uno specifico gruppo giudeo-
cristiano: 
 
… Essi vivono in accordo alla Legge mosaica, accettano unicamente il 
Vangelo secondo gli Ebrei e chiamano apostata l’apostolo (Paolo)… hanno usato 
soltanto il Vangelo secondo Matteo. Santificano il sabato secondo la Legge 
giudaica e il giorno del Signore così come facciamo noi. I Nazarei sono giudei 
che onorano Cristo come uomo giusto e usano il Vangelo chiamato secondo 
Pietro. Eusebio riferisce che questa eresia ebbe origine al tempo dell’imperatore 
Domiziano… [Hær. Fabul. Comp. II.1-2]. 
 
Il solo autore di lingua siriaca a designare i giudeo-cristiani con l’appellativo 
na¡orayo è Teodoro bar Kōnī che, nello specifico, sembra dipendere strettamente 
dall’epitome del Panarion, attribuita a Epifanio fin da epoca antica ma 
probabilmente spuria, infatti: 
 
Nazorei, che confessano che Cristo Gesù è Figlio di Dio, ma che vivono in 
tutto conformemente alla Legge [Epifanio, Anakephalaiosis II.29]; 
 
Eresia dei Nazareni. Costoro professano che il Cristo è il Figlio di Dio, ma 
si comportano in tutto alla maniera giudaica [Teodoro bar Kōnī, Mimrā XI.25]. 
 
***** 
Ciò detto, va ricordata una fonte non letteraria e cioè l’iscrizione di Kartīr63 (III 
sec.), in medio-persiano, trovata nella Kacba-yi Zaradušt a Naqš-i Rustam nei pressi 
di Persepoli, che alla linea 10 riferisce di azioni contro yhwdy, shmny, blmny, n’cl’y, 
klstd’n (o kristiyān), mktky, zndyky. Si possono identificare: ebrei, buddisti, bramani, 
nazareni, cristiani; una sètta battista e manichei. La presenza nella lista dei n’cl’y 
induce G. Quispel ad affermare:64 
 
Ciò dimostra come alla fine del terzo secolo ci siano stati cristiani e nazorei 
                                                 
60 Cfr. Agostino, Contra Cresconium I.31, 36 [Patrologia Latina 43, col. 445]. 
61 Cfr. Girolamo, Epist. 89 ad Aug. 
62 Patrologia Græca 83, coll. 335-556. 
63 Gignoux, 1991, pp. 45 ss. 
64 Quispel, 1968, p. 88. 
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nell’impero sassanide. I cristiani erano di origine gentile [cristiani 
giudaizzanti] di lingua greca, provenienti da Antiochia, che Šāpūr aveva fatto 
prigionieri ad Antiochia e che aveva trapiantato per rendere sicure le regioni 
del suo impero: continuarono a vivere lì, all’inizio sotto il vescovo 
Demetriano, avendo libertà di religione. 
I nazorei possono essere stati tanto giudeo-cristiani, residenti nell’impero 
persiano, che cristiani autoctoni di lingua aramaica. Ciò che è veramente 
interessante è che, a quel tempo, alla fine del terzo secolo, questi due gruppi 
sono ancora menzionati separatamente. Per quanto ne so, non abbiamo prove 
dell’esistenza di cristiani in senso stretto, ovvero di cristiani di origine gentile, 
di ceppo cattolico, all’interno degli imperi arsacide e sassanide prima della 
conquista di Antiochia da parte di Šāpūr. 
 
Negli Atti di Šimcūn bar øabbācé († 341) (fine IV sec.-inizio V sec.), i termini 
krystyōno e nō¡rōyō sono usati costantemente come sinonimi, sebbene non si possa 
escludere che con krystyōno il redattore volesse intendere i marcioniti.65 Similmente, 
la Vita di Mār Ābā, una fonte siriaca del VI sec., recita: “Seguendo l’usanza locale si 
dice cristiano quando si vuole intendere marcionita”.66 
L’autore della Cronaca di Seert, uno scritto redatto in arabo, invece, contrappone 
i due gruppi: “I marcioniti avevano pervertito un gran numero di nazareni e 
riempito le loro case di stregoneria” [II.196]. La stessa contrapposizione si ritrova, 
poco oltre: 
 
Il catholicos dei Nestoriani [A||a, discepolo di Mār cAbdā, † 552] ordinò a 
tutti i Padri di incendiare tutte le abitazioni in cui si fossero trovate tracce di 
stregoneria o strumenti di magia perché i nazareni si erano mescolati tra i 
marcioniti e i manichei, e avevano adottato alcune delle loro usanze [II.212-3]. 
 
***** 
L’analisi di alcune fonti arabe in cui compare il termine na¡ārā rende difficile 
credere che questo abbia potuto assumere il senso di “giudeo-cristiano”. Già Ibn al-
Kalbī, nel Matālib al-cArab, dedica un paragrafo alle religioni dell’Arabia 
preislamica: [Bāb] fī man kānat al-mağūsiyya wa-’l yahūdiyya wa-’l na¡rāniyya wa-’l 
zandaqa ovvero magismo, ebraismo, credo dei na¡ārā e manicheismo. 67 
Quest’ultimo si sarebbe diffuso tra i Qurayš, la tribù del Profeta, tramite i na¡ārā, 
ad opera di mercanti ... kānū yaqdamūna al-ðīra bi-tiğārāti-him fa-yalqawna al-na¡ārā 
                                                 
65 Fiey, 1970, pp. 183 ss. 
66 Già Epifanio ricorda come, nonostante la loro evidente eterodossia, alcuni gruppi settari (manichei, 
marcioniti, gnostici e altri) amavano definirsi cristiani [Hær. XIX.6, 6]. 
67 Tra i termini riconducibili a manicheo, a parte il semplice mānawiyya, le fonti arabe attestano il 
generico tanawiyya “dualisti” e il più specifico zindīq usato, originariamente, per designare Mani e la sua 
eresia. Il collettivo zandaqa divenne un termine generico per designare qualsiasi atteggiamento religioso 
o dottrina rifiutati dalla cosiddetta ortodossia, assumendo il senso generale di empio. Dalle fonti 
mandaiche conosciamo i termini marmanaiia e mnunaiia che potrebbero essere stati familiari agli autori 
arabi. Shapira, 2004, pp. 243 ss. 
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fa-yudārisūna-hum. 68  Ibn ðabīb nel Kitāb al-mu|abbar dedica un paragrafo alla 
zanādaqa Qurayš e conclude al-zandaqa min na¡ārā al-ðīra.69 Similmente, nel Kitāb al-
A
c
lak al-Nafīsa, composto probabilmente nel 903, Ibn Rusta elenca tra le religioni 
degli arabi nella ğāhiliyyā: al-na¡rāniyya, al-yahūdiyya, al-mağūsiyya, al-zandaqa [fī-
Qurayš ’ā²dūha min al-ðīra].70 Questa comunità di na¡ārā attestata a ðīra, tra cui si 
sarebbe diffuso il manicheismo, parrebbe costituita da mandei,71 piuttosto che da 
giudeo-cristiani e ciò alla luce delle testimonianze disponibili, non tutte presentate. 
Si può dunque concludere che, sebbene siano isolabili modi diversi per rendere 
in arabo “giudeo-cristiano”, nessun termine specifico sembra emergere nettamente. 
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AL-ZAMA³ŠĀRĪ Abū al-Qāsim Ma|mūd b. cUmar († 1144), Kaššaf can |aqā’iq Ðawāmiÿ 
al-tanzīl wa-
c
uyūn al-aqāwīl fī wuğūh al-t’āwīl, Mi¡r, al-Bābī al-ðalabī, 1386 H/1966 
